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FILOSOFIA 
BRUNO QRAVAQMUOLO 

L'Unità 
Quella pagina 
del lunedi ' '•-.; ' ' 
Lunedi prossimo sarà l'ultima volta 
della pagina di filosofia (intervista 
a EdgarMorin sulla «razionalità»), 
E stata una iniziativa originale nel 
panorama della stampa italiana. 
Che i lettori, come dimostrano let
tere e telefonate ricevute, hanno 
mostrato di apprezzare. Nonostan
te complessità e «rigidità» tematica 
dei testi pubblicati. Sappiamo che 
in molti, specie fra gli studenti e i 
docenti, hanno conservato quelle 
pagine. Raccogliendole come sto
ria a dispense. Segno che al gior
nalismo il pubblico non chiede 
soltanto »informazione», ma anche 
«formazione». Strumenti per co
struire una biblioteca personale. 
La seconda «franche» delle intervi
ste era cominciata alla fine di mag
gio (conversazione con Gadamer 
sulle origini greche della filosofia). 
Ed è andata avanti per ventisei set
timane. Oltre a Gadamer sono in
tervenuti studiosi di assoluto presti
gio quali Bodei, Viano, Hosle, Sas
so, Putnam, Giannantoni, Valentini 
e molti altri ancora. Tutti in qual
che modo «forzati» ad essere didat
tici, non accademici. Ma senza ba
nalizzazioni. Spinti a riscoprire la 
primitiva vocazione «orale», discor
siva, del filosofare. Dal canto no
stro s'è tentato di visualizzare, con 
titoli e immagini plausibili, argo
menti per loro natura astratti. E 
d'altra parte anche questo suppor
to giornalistico era un piccolo «fat
to filosofico». Perchè, come diceva 
Hegel, sempre lo spirito «si incarna 
in figura»: prima di spiccare il balzo 
nell astratto, il pensiero procede 
attraverso «rappresentazioni». «Cer
candosi» negli stimoli della quuti-
dianità, nei messaggi veicolati dal 
linguaggio. E nell'iconicità dei sim
boli. Hegel diceva pure: «La lettura 
dei gazzettini è la preghiera d«l-
l'uomo . moderno». Sicuramente 
perciò avrebbe apprezzato la «pre
ghiera» racchiusa néVUnità/ 2 del 
Lunedi. A proposito, le interviste, 
molte delle quali effettuate da Re
nato Parascandolo, sono tratte dal
l'Enciclopedia Multimediale delle 
Scienze filosofiche. Realizzate dal 
Dse della Rai (oggi Videosapere) 
e dall'Istituto per gli Studi Filosofici. 
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•La buona •••<••• • < 
razionalità, 
E veniamo alla citata intervista a 
Edgar Morin. Distingue, lo studioso 
francese, due tipi di ragione: uno 
«razionale» e uno «nevrotico». Il pri
mo coincide con la «dialogicità» 
aperta, il secondo con la chiusura 
raziocinante e dogmatica. Non c'è 
in questa distinzione soltanto la le
zione di Popper. Ma anche quella 
(implicita) di Kant. Infatti il filoso
fo di Konisberg spiegava: quando 
le «categorie», di cui è intessuta la 
dialogicità, - vengono • svincolate 
dall'esperienza, immancabilmente 
esse si «avvitano» su se' stesse. 
Esempio: la «totalità». Se cessa di 
essere un criterio esplicativo, appli
cato ai fenomeni, allora diviene 
autofondativa. Ma, quando -cer
chiamo di determinarla a sé, dà 
luogo ad aporie, si spezza di nuovo 
nelle parti. D'altronde, l'«uno», il 
«tutto», la «causalità», non smettono 
di stregare l'intelletto, spingendolo 
in direzione speculativa (e Kant lo 
sapeva). Morin ci invita invece a 
staccare la spina, ad «aprire» e 
«chiudere» la mente solo in base al
le «repliche» dell'esperienza. Ma è 
davvero possibile staccarla quella 
spina? . • . ,wv,.,- .j-i „ 

T9.9.9M®y|y.®.l:™:......:... 
// nichilismo • • . . 
lo spaventava • 
Temeva il nichilismo connesso alla 
secolarizzazione e all'individuali
smo di massa, il celebre testimone 
della democrazia in America. An
che se non faceva affatto «l'elogio 
del dogma», come recita il titolo di 
un belrarticolo di Franco Maramal
di su Repubblica del 27 Novembre. 
Passione egualitaria e competitiva 
travolgevano le «credenze», per 
Tocqueville. Evocando il boome
rang dell'«Autorità» contro il caos. 
Un discorso problematico e allar
mato. Non fideistico. Lo si vede be
ne nella splendida biografia di An
dré Jardin: Alcxis De Tocqueville, 
Jaca Book, pr. di V. E Parisi, tr. di 
Maria Cristina Carbone, pp. 526, L 
75.000. -,-,,-•, ; / . / - , , •" 

Venturi.; 
Isuoi 
«Lumi" 
Una delle tante cose che ci ha inse
gnato Franco Venturi, il grande sto-
nco scomparso: l'illuminismo non 
fu «astorico», ma attentissimo ai 
•contesti» in cui si inseriva la sua 
predicazione. Diderot pensava che 
Caterina di Russia, per riformare il 
paese, doveva creare un «ceto me
dio». Bouffon e Rousseau vedeva
no i controeffetti del progresso sul
la natura. Beccaria conosceva le 
radici sociali del crimine. Insomma 
la ragione dei «Lumi» era «duttile». 
Non astratta e totalitaria 

IL PERSONAGGIO. Cultura e antifascismo: un convegno a Torino 

Franco Antonlcelll, Giorgina Lattes e Leone Ginzburg Effige 

^rivoluzione italiana 
secondo Leone Ginzburg 
A cinquantanni dalla tragica morte, un conve
gno a Torino ricorda la mitica figura di Leone 
Ginzburg, intellettuale e politico lungimirante, 
antifascista convinto e fondatore con Giulio Ei
naudi della casa editrice dello Struzzo. 

~i~, ', '. • v OABRIEULA MECUCCI "~ . , . 

• Uno degli ultimi a vederlo fu ' 
Sandro Pertmi. Lo scorse sangui
nante, portato a braccia da due Ss. 
Era il febbraio '44 e quell'uomo, 
prostrato dalle torture, volle lascia
re un messaggio: «Non bisognerà 
in futuro avere odio per i tedeschi». 
Moriva cosi 50 anni fa Leone Ginz
burg. Ogni volta che si parla di lui, • 
anche oggi, non c'è aggettivo che 
non venga usato al superlativo: il . 
più intelligente, il più colto, il più 
intransigente antifascista. Chi era 
quest'uomo che muore ancora 
giovane, a 35 anni, e che ha vissuto 
la sua breve vita all'insegna della 
precocità, quasi sentisse di dover 
far presto? A Torino si è svolto un ', 
convegno per ricordarlo. C'erano , 
alcuni vecchi amici: da Bobbio, a * 
Sion Segre, a Giulio Einaudi. C'era
no i tre figli e c'erano i relatori. Rac
contare Ginzburg vuol dire comin
ciare dall'infanzia perché iniziò da " 
bambino, o poco più, a fare cose -
importanti. Angelo D'Orsi, storico ' 
torinese, riferisce: «Era un piccolo ; 
genio. A dieci anni scriveva lettere 
ai familiari dove affrontava con 
grande ' competenza importanti 
problemi di politica internaziona

le. A 12 invia al Corriere della Sera 
una lettera per contestare alcune 
imprecisioni contenute in un arti
colo delo scienziato militare Ange
lo Gatti. Le critiche sono cosi preci
se e serie che Gatti risponde come 
se stesse colloquiando con un 
esperto e non immagina di dialo
gare con un bambino». 

Nato ad Odessa nel 1909, Ginz
burg vive gran parte della sua vita a 
Torino. Studia al liceo D'Azeglio, 
dove i compagni di scuoia lo chia
mavano «Agenzia Tass», perché 
era d'origine russa e perché era in
formato su tutto, sapeva sempre 
tutto. Sprigionava un fascino, una 
capacità egemonica formidabili, à 
cui nessuno riusciva a sottrasi. Di 
quei giovani torinesi, da Bobbio a 
Mila, da Foa. a Einaudi, era il punto 
di riferimento, la «scintilla» che illu
mina. E lui a 18 anni traduce Gogol 
e, subito dopo, Anna Karenina per 
la -;asa editrice Slavia, benemerita 
impresa che introduce in Italia gli 
integrali, tradotti dalla lingua origi
naria dei grandi romanzi russi e 
slavi. A 24 anni ottiene la libera do
cenza. E. poi, nel 1933 è tra i fon
datori dell'Einaudi, ne è «la luce e 

l'anima», come scrisse sua moglia 
Natalia Ginzburg. 

.- Ma l'«enfantprodige» oltre a di
ventare un intellettuale di prestigio, 
un , organizzatore di cultura di 
stampo gobettiano, è anche un in
transigente antifascista, intransi
gente politicamente ma «transigen
te» culturalmente, curioso della 
produzione più stimolante di alcu
ni letterati fascisti come Curzio Ma-
laparte. Nei '34 non giura fedeltà al 
fascismo e vienp espulso dall'Uni
versità. Non gli verranno nsparm ia
ti né carcere né confino, ma la sua 
«cospirazione» continua. Lo storico 
Giovanni De Luna spiega: «La co
spirazione di Gielle, gruppo a cui 
Ginzburg apparteneva, era alla lu
ce del sole. Mirava ad un dibattito 
aperto, capace di suscitare un mo
vimento di idee, come dimostra 
l'attività della rivista Cultura. Al 
contrario dei comunisti, i giellini 
non erano rivoluzionari di profes-

' sione, erano, prima di tutto, medi
ci, avvocati, professori, profonda
mente compenctrati con la società 
torinese. Proprio per questo, per 
smantellarli l'Ovra dovette ricorrere 
ad una spia come Pitigrilli che li 
conosceva personalmente. Che fa-

• ceva parte della loro stessa socie
tà». • ,- • . - . , • 

Ma la sua militanza non si nutri
va solo di intransigenza etica, si ba-

. sava anche su profonde convinzio
ni storico-politiche. Criticava in 
modo serrato - ricorda Nicola 

• Tranfaglia - le istituzioni liberali, 
* prefasciste: Parlamento e partiti -

scriveva - erano già morti prima 
che che il fascismo con li dissolves
se con il suo totalitarismo. Ma a 
Tranfaglia piace ncordarc, soprat
tutto, una parte del pensiero di 

Ginzburg che lo rende oggi parti
colarmente attuale: il «federali
smo». Cita una serie di suoi scritti 
sull'argomento. Qualche esempio: • 
«La centralizzazione corrisponde 
al totaslitarismo... Occorre creare 
libere istituzioni locali... abolire i 
prefetti». Ma c'è di più: la definizio
ne precisa dei poteri che devono 
restare nelle mani dello Stato: il bi
lancio, gli esteri, le poste, l'esercito, 
le leggi sui sindacati e sui partiti. 
Cioè tutte quelle questioni che 
«non menomano l'autonomia de
gli enti locali e che la trascendo
no». Tutto il resto deve essere tra
sferito. I legislatori attuali possono 
tranquillamente ripartire da qui per 
preparare la riforma federalista 
dello Stato 

Insomma, il convegno di Torino 
ha fornito nuove spigolature su 
una figura ricca, complessa. Un 
uomo che - secondo D'Orsi - ha 
lasciato un messaggio anche negli 
ultimi mesi della sua vita. Quando 
da Torino si sposta a Roma per or
ganizzare la Resistenza. Qui, insie
me a Carlo Muscetta, realizza L'Ita-

' Ha libera. A fine '43 viene arrestato 
proprio nella tipografia dove si 

. stampa il giornale. «Quella sera -
racconta D'Orsi - gli era stato con
sigliato di non andarci, circolava la 
voce che c'era stata una spiata. Ep
pure andò lo stesso come estrema 
testimonianza di rigore. Del resto 
tutta la sua vita era stata all'insegna 
del rigore, un rigore che spingeva 
un letterato, che amava i suoi studi, 
a sporcarsi le mani. A scendere in 
politica, perché in quel momento 
erano i gioco principi superiori. 
Questa scelta fa di Ginzburg la figu
ra più alta di intellettuale prestato 
alla politica del Novecento». •• •-

È morto il padre di uno dei maggiori centri di documentazione sulla Resistenza 

Micheletti, la storia in un archivio 
È morto la scorsa notte a Brescia Luigi «Gino» Micheletti, 
fondatore e presidente della omonima fondazione, uno 
degli istituti più importanti per la documentazione sulla 
storia della Resistenza in Italia. Luigi Micheletti, che era 
stato partigiano nelle «Brigate Garibaldi», aveva 67 anni 
e nel tempo aveva costituito una biblioteca-archivio tra 
le più fornite soprattutto grazie ai documenti riservati 
provenienti dagli archivi della ex repubblica di Salò. 

m È morto ieri a Brescia Luigi Mi
cheletti. Nato nella medesima citta 
nel 1927, Micheletti è un'importan
te figura di mecenate degli studi 
storici. Nel 1944 aderisce al «Fronte 
della Gioventù di Brescia» e. sino 
alla Liberazione, partecipa attiva
mente alla Resistenza, combatten
do nelle Brigate Garibaldi. La sua 
passione antifascista, alla fine della 
guerra, trova una compiuta espres
sione nel recupero di matenali e 
testimonianze della Resistenza 
bresciana. Ormai imprenditore di 

successo non si limita a ncercare, 
ma finanzia ricerche, convegni, 
publicazioni. Ed è cosi che, nel' 
1978, si arriva alla nascita dell'As
sociazione Biblioteca Archivio Mi
cheletti. Nel '79, poi, inizia una ve
ra e propri attività editoriale e nell' 
81 l'Associazoionc si trasforma in ' 
Fondazione. Negli archivi di questa 
si trovano importanti documenti ri
guardanti la Repubblica di Salò. 

. Nel 1974 esce per Feltrinelli «Ri
servato a Mussolini. Notiziari gior
nalieri delia della guardia repubbli

cana, documenti dell'archivio Mi
cheletti». In quella pubblicazione 
confluiscono le carte più interes
santi che riguardano appunto la 
storia della Repubblica sociale. Ma 
le attività della Fondazione non fi
niscono qui. Vengono organizzati 
infatti importanti convegni, di cui 
escono gli atti, e che sono tutt'ora 
fonti importanti per numerosi stori
ci: si tratta di convegni sulla secon
da guerra mondiale e sull'impegno 
italiano in essa, e sul movimento 
del 1968. Continua intanto anche 
l'impulso agli studi sul fascismo e 
sul collaborazionismo. Nasce una 
rivista dal titolo «Studi bresciani» 
che si occupa in particolare di pro
muovere e pubblicare ricerche sul
l'Italia fra le due guerre. 

Agli inizi degli anni Ottanta, an
che grazie all'enorme mole di do
cumenti • contenuta nell'Archivio 
Micheletti, due ricercatori, Paolo 
Corsini e Luigi Chiarini scrivono un 
importante libro sulla storia della 
presenza di movimenti neofascisti 
a Brescia, dalla Repubblica Sociale 
sino alla strage di Piazza della Log

gia. Un saggio importante che met
te bene in evidenza come ci sia 
una continuità storica di questa 
presenza e sottolinea gli intrecci fra 
i diversi gruppi fascisti di quella zo
na. . . i > .. • • , • • • • 

Ma la Fondazione Micheletti va 
anche oltre la ricerca sul fascismo 
e si dedica alla ricerca di storia so
ciale, dell industria e dell' archeo
logia industnale della zona. Un al
tro merito è certamente quello di 
organizzare, nel tempo, una biblio
teca specializzata, molto ben orga
nizzata e costruita con criteri avve
niristici. Un patrimonio culturale, 
insieme all'archivio, molto impor
tante per una città come Brescia. -

Ieri è morto dunque un piccolo 
mecenate che, senza clamori, ma 
in modo continuo e tenace ha con
tribuito a promuovere studi impor
tanti sulla storia del nostro paese, a 
dare voce ad una leva di giovani ri
cercatori, e a fornire strumenti cul
turali alla propria città. Ce n'è ab
bastanza per ringraziarlo e per ri
cordarlo. 

Tele e sculture della Camera in mostra 

Porte aperte 
sui tesori 
di Montecitorio 

ELA CAROLI 

• ROMA. Una magnifica Venere 
dormiente mostra le sue bianchis
sime carnia fauni e sileni; una cop
pa rovesciata ai suoi piedi indica 
l'ebrezza del vino che induce alla ' 
liberazione dell'eros. È il soggetto 
di un dipinto «scandaloso» per il 
quale l'autore, il napoletano Luca 
Giordano, grande protagonista del 
Barocco, usò come modella la mo
glie, mettendola nella stessa posa 
inpudica della famosa Venere del 
Baccanale di Tiziano. A dar retta ai 
pettegoli di quest'ultima legislatu
ra, il quadro, proveniente dal mu
seo di Capodimonte ed ora nelle 
collezioni di Montecitorio, avrebbe 
turbato non poco la presidente 
della Camera Irene Pivetti all'epo
ca del suo insediamento: perciò 
pare l'abbia fatto spostare dal suo 
ufficio suscitando qualche polemi
ca. Ma ora proprio quest'opera 
«dionisiaca» è uno dei pezzi forti 
della mostra «Arte a Montecitorio», 
una bella selezione di dipinti e 
sculture conservati nei palazzi del
la Camera, che verrà aperta al pub
blico il 26 dicembre e rimarrà visi
tabile fino al 26 febbraio 1995, con 
i seguenti orari: 10-17 il giorno del-. 
l'inaugurazione: 18-22 dal 27 al 30 
dicembre; chiusura dal 31-12 al 1-
1 ; ancora 18-22 dal 2 al 5 gennaio; 
chiusura il 6-1 mentre dal 7 gen
naio al 26 febbraio l'apertura sarà 
limitata al sabato e domenica. 10-
17. • •• •• .'. • : 

Pur se limitato, l'accesso a tutti i 
cittadini è comunque una grande 
occasione per conoscere ed am
mirare un patrimonio d'arte prati
camente sconosciuto, presentato 
ieri in anteprima alla stampa dalla 
stessa Irene Pivetti che ha fatto gli .' 
onori di dasa'irf un'elegantissimo 
tailleur «moiré» rosso sangue, più 
intonato che mai alle tinte fosche e 
sublimi degli importanti dipinti sei 
settecenteschi di scuola napoleta
na, nucleo principale della colle
zione. Tra essi spicca un capolavo
ro di Mattia Preti, «La via del calva
rio» assolutamente sconosciuto fi
no al 1967, quando Giuliano Bri
ganti pubblicò il primo volume sul
le • opere d'arte di Montecitorio 
assieme a Marcello Venturoli; solo 
nel 1993 è apparso poi il catalogo 
completo delle opere di proprietà 
della Camera, curalo da Antonello 
Trombadori, Valerio Rivosecchi e 
Giuseppe Selvaggi. - „• - : 

Questa pubblicazione ha ispira
to il criterio selettivo che lo stesso 
Rivosecchi ha applicato alla mo
stra - coordinata da Manda Bolo
gnesi - consistente in sessanta di
pinti datati tra il XVI e il XV11 secolo 
e sessanta opere d'arte contempo
ranea ' disposte - nell'affascinante 
peicorso di sontuose sale tappez
zate in seta damascata e magnifi
camente decorate, e completato 
da una sezione documentaria ri
guardante la storia della Camera 
dei deputati e la costruzione della 
sua sede, della cui Aula è esposto 

Volumi-strenna 

Mondadori 
e la libreria 
telefonica 
• MILANO. Il Papa batte Umberto 
Eco nelle vendite natalizie, ma il 
«regalo intelligente» per eccellen
za, il libro, quest'anno segna il pas
so, e ha fatto registrare il 10-15Vo di 
vendite in meno rispetto allo scor
so anno. La notizia è preoccupan
te, se si considera che nel periodo 
di Natale si effettua il più consisten
te fatturato dell'anno. Il motivo 
sembra risiedere nella cnsi econo
mica, che induce a risparmiare an
che sul «cibo per la mente». Forse 
anche per ribaltare questa situazio
ne, la Mondadori ha pensato di at
tivare un numero verde telefonico 
(167-812000) attraverso il quale 
chiedere notizie sulle nuove uscite 
e sul catalogo Mondadon, nonché 
sui regali possibili. Sarà sufficiente 
spiegare all'addetto gli interessi e 
le caratteristiche dei destinatari per 
avere ' un'indicazione d'acquisto 
personalizzato. 

un grande modello in legno opera 
dell'architetto palermitano Ernesto 
Basile grande personalità del liber
ty italiano, incaricalo ai primi del 
Novecento dell'ampliamento del 
Palazzo. Col grande fregio di Giulio 
Aristide Sartorio e il rilievo di Davi
de Calandra nell'Aula, le sculture 
di Domenico Tientacoste per la 
facciata, il palazzo di Montecitorio 
è considerato infatti uno dei più 
importanti esempi di Art Souoeau 
internazionale. Conscguente a 
questi nfacimenti, l'arrivo dei qua
dri e delle sculture dai musei di tut
ta Italia, ma in particolare da Na
poli. Roma, Firenze e Milano, inizia 
dalla metà degli anni Venti, con la 
cessione in prestito dalle varie So
vrintendenze. Più tardi si sarebbe 
cominciato una pur frammentaria 
«campagna acquisti» cui va il men
to di aver arricchito sale e uffici del 
palazzo di opere contemporanee. 

Ma godiamoci questi itinerano 
artistico riservato finora solo a po
chi e magari distratti privilegiati, se
gnalandone le tappe salienti: due 
curiosi dipinti attribuiti alla bottega 
di Annibale Carracci. anche questi 
da Capodimonte con strane icono
grafie: la Chiesa militante simbo
leggiata dalle Tre Grazie nude tra
sformate nelle virtù cardinali con 
gli attributi delle chiavi, della pal
ma, della spada e dei vangeli, e, 
nell'altro quadro, le Virtù Teologali 
dove le Tre dee dell'Olimpo, Vene
re, Cerere e Giunone sono a loro 
volta «sacralizzate» da attributi qua
li la corona di spine, il pellicano e il 
pane: una ben strana commistione 
di sacro e profano. Anche una bel
lissima Madonna col Bambino di . 

."Perin Del Vaga, collaboratore di 
Raffaello, mostra nella sua austera 
posa un insolita concessione alla 
Vanitas nel prezioso gioiello in ru
bini, oro e pelle con cui la vergine 
ferma l'acconciatura e il velo sulla 
testa, pettinata con una corona di 
trecce. Splendide nature morte, tra 
tutte «fiori e cacciagione» di Giu
seppe Recco ancora da Capodi
monte, capolavoro del genere. Un 
salto all'epoca contemporanea ci 
porta a riscoprire la «casa rosa», di 
Giorgio Morandi, già apparsa in 
una mostra dedicata a «Piero della 
Francesca e il Novecento» perché 
esemplare di una linea italiana e 
costruttiva dell'arte nello stagliarsi 
in pieno sole di quella facciata di 
dimora contadina. 

Un ultimo salto all'indietro di 
quattro secoli per ammirare due 
grìsailles del Pontormo, bellissimi 
chiaroscuri su tela leggera eseguiti 
per i carri di carnevale del 1513. Di 
questi dipinti destinati ad essere ef
fimeri si eseguirà il restauro nel cor
so del '95, in modo da eternare 
queste immagini dionisiacheche. a 
quanto pare, sono le preferite dagli 

.abitatori del luogo del potere poli
tico italiano: che siano responsabi
li, con la loro forte suggestione, di 
certe intemperanze di deputati in 
aula? 

A Napoli 

Libri e mare 
a «Galassia 
Gutenberg» 
• NAPOLI. Saranno quatto i tem. 
portanti della sesta edizione di 
«Galassia Gutenberg», la manifesta
zione dedicata al mercato librario 
che si terrà alla Mostra d'Oltremare 
di Napoli da! 15 al 19 febbraio 
prossimi. Le linee guida della ma
nifestazione saranno: Alare e Me
diterraneo» (con un convegno de
dicato alle culture del Mediterra
neo), «Lingue e linguaggi». "Città e 
letteratura» (con un convegno su 
Anna Maria Ortese curato da Gof
fredo Fofi e una mosta su «Napoli 
nel cinema e nella letteratura» a 
cura di Alberto Abruzzese) e "Poe
sia e ritmo». In quest'ambito, sono 
in programma numerose mostre e 
dibattiti. Inoltre, le singole case edi
trici presenti a Napoli programme
ranno una sene di presentazioni di 
novità librane tramite le quali far 
incontrare direttmenle gli autori 
con i lettori. 


